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Il fascismo 
a fumetti 

Martedì prossimo prende il via — 
alle 21,15, sul programma nazionale — 
un programma curato da Sergio Va 
Ientini e Fiora Favilla che si intitola 
« Libro e moschetto ». Articolato in 
due sole puntate, « Libro e moschet 
to » s. propone di valutare, attraverso 
un'ottica particolare, quella dell'edito 
ria per i giovani (fumetti, romanzi 
d'avventure, libri di testo) la pesante 
ipoteca e la massiccia opera di con 
dizionamento messa in atto dal fa­
scismo per la formazione e l'infor­
mazione dei giovani negli anni che 
vanno dal 1938 al 1942, cioè quando 
il compito di educare le nuove gene-
razioni passò dal Ministero dell'educa­
zione nazionale al partito fascista, il 
quale l'assunse in esclusiva creando la 
GIL, organizzazione per il coordina­
mento l'indottrinamento delle forze 
giovanili alle dipendente dell'allori se­
gretario del partito Achille Starace. 

Tut! i l'editoria per i giovani fu dun­
que improntata secondo l'esito di un 
convegno dell'« intellighenzia » fascista 
che si svolse a Bologna proprio nel 
'38 e si concluse con il « manifesto di 
letteratura giovanile » di Filippo Tom­
maso Marinetti, nel quale erano fis­
sate le linee da seguire, ovvero « l'ot­
timismo giocoso e festoso, una forza 
muscolare agile e pronta, l'ansia su 
blime dell'eroismo, l'esaltante poesia 
della guerra, il patriottismo assoluto, 
l'orgoglio italiano cui la verità storica 
deve essere sottomessa ». 

Dall'Italia 
Dedicato ai bambini — Caso strano, è sta­
to il mondo dell'infanzia a sussenre agli 
seenegi'laton Massimo Felisatti e Fabio 
Pittorru un n giallo » articolato in quat­
tro puntate che è attuiìmente in fase di 
allestimento ne?li sudi televisivi di Napoli 
con la regia di Dino Partesano e Nando 
Gaz/olo, Cristina Gajoni. Franzo Graziosi. 
Claudio Cmquepalmi e Susanna Martin-
kova nelle vesti di interpreti. L'origimle 
televisivo, intitolato .i Albert e l'uomo ne­
ro », è infatti a dedicato » a quei bambini 
che, per carenze affettive, si rifugiano in 
mondi fantastici e li difendono dagli adulti 
ricorrendo ad una serie di bugie. 

Lea sull'altalena — La brava Lea Massari. 
primadonna del cinema francese assai Ira-
scurata da quello italiano, trova consensi 
in patria attraverso la TV. DODO il suc­
cesso ottenuto nei panni di Anna Ka-
renina, la Massari farà ritorno sui tele­
schermi. nel prossimo au'-unno. quale in­
terprete dell'adattamento della nota com­
media di Gibson « Due sull'altalena » por­
tata in TV dal regista Flaminio Bollini. 
Non si tratta di un impegno del tutto 
nuovo per la simpatica attrice, che fu già 
protagonista del lavoro sulle scene molti 
anni fa. a fnneo di Arnoldo Foà. 

Tele-verità — Si intitolerà « Cronaca di 
una battaglia » il programma televisivo 
di Aldo Falivena dedicato alla ricostru­
zione della battaglia di Montelungo: il 
programma — che, secondo l'autore, do­
vrebbe rappresentare un esempio di ci­
nema verità, o meglio di tele-verità — 
rievocherà la battaglia, avvenuta subito 
dopo l'armistizio dell'8 settembre '43 at­
traverso le testimonianze di alcuni di co­
loro che vi presero parte. Allo scopo di 
rendere più efficace il documentario. Fa-
livena ha ritenuto opportuno effettuare 
tutte 1? riprese sul luogo dell'accaduto, 
ind'jcendc lo spettatore a rivivere l'episo­
dio al presente. 

Il «mito» si presenta 
Per il ciclo intitolato a « Hum-

phrey Bogart: il fascino della so­
litudine » va in onda lunedi Casa 
bianca (1942), il film che il regi­
sta statunitense d'origine unghere­
se Michael Curtiz trasse dall'opera 
teatrale di Murray Burnett e Joan 
AKson. Colorito e divertente, Ca­
sablanca è considerato dai più la 
opera migliore di Curtiz: nella sug­
gestiva città, nido di spie durante 
il secondo conflitto mondale, il 
padrona di un night club aiuta una 
coppia di partigiani fuggiti dal­
l'Europa, benché la donna sia sta­

ta sua amante ed egli l'ami ancora. 
Pur senza addentrarsi nei temi 

del realismo heliico e della Resi­
stenza il cineasta si abbandona ad 
uno stile narrativo molto agile e 
unisce l'impronta mitteleuropea 
delle sue origini alle atmosfere di 
un « giallo » d'impianto classico, 
perfettamente coadiuvato da un Bo­
gart in gran forma e da altri in­
terpreti di tutto rispetto, come In 
grid Bergman, Claude Ra'.ns, Marcel 
Dalio, Peter Lorre, Sidney Green 
Street e Paul Henreid. 

Sotto la guida di Curtiz, Bogart 

— che con lo stesso regista è stato 
protagonista anche di L'uomo di 
bromo (1937), Angeli con la fac­
cia sporca (1938), Carowna d'eroi 
(1940), Il giuramento dei forzati 
(1944) e Non siamo angeli (1955) 
— trova qui l'occasione per sfor­
nare una tra le sue più celebri 
performances, più volte citata, fra 
squilli di tromba, dal miglior Woo-
dy Alien nel recente Provaci an 
cora Sam. 

Nella foto: Hvmphrey Bogart e 
Ingrii Bergman in « Casablanca ». 

t M Maturi 

Fine della stagione filatelica 
19741975. — La filatelia rassomiglia 
un poco alla scuola, anche se le va­
canze che essa concede ai suoi appas­
sionati sono più brevi delle vacanze 
scolastiche. Un tempo, gli album si 
chiudevano a metà ottobre, quando 
nelle vetrine dei negozi filatelici com­
pariva la nuova edizione del catalogo 
Yvert et Thellier (che prima era sta­
to Yvert et Thellier-Champion), rego 
latore incontrastato del nostro mer­
cato filatelico. Da allora, le esigenze 
dei commercianti e la concorrenza 
fra i cataloghi hanno abbreviato lesti 
vo letargo filatelico, e i cataloghi fre­
schi di stampa sono posti m vendita 
fin dagli ultimi giorni di agosto. D'al­
tro canto, negli ultimi giorni di giu­
gno e nei primi giorni di luglio il 
mercato filatelico è ancora in piena 
attività. 

Il 27 e 28 giugno, una data che in 
altri tempi sarebbe stata considerata 
proibitiva, l'Italphil ha battuto con 
pieno successo la sua XXIII asta, 
mentre per i! 23 agosto è annunciata 
la presentazione, nel quadro della 
XXVII Fiera internazionale del fran­
cobollo di Riccione, dell'intera serie 
delle edizioni 1976 dei cataloghi Sas­
sone. 

Di notevole interesse per la mag 
gior parte dei collezionisti sono i ri­
sultati fatti registrare nel corso della 
XXIII asta Italphil dai francobolli 
della Repubblica italiana e del Vati­
cano. In catalogo erano offerti più 
lotti di un medesimo francobollo (o 
di una medesima serie) e questo fat­
to poteva far temere uno scarso suc­

cesso di vendita per i francobolli mol­
to ripetuti. L'andamento dell'asta ha 
dato torto ai pessimisti: non solo i lot­
ti sono stati tutti venduti, ma i prez­
zi raggiunti non si discostano molto 
(specie se si tiene conto dei diritti 
d'asta) dalle quotazioni di catalogo. 

I compilatori dei cataloghi, che in 
questi giorni stanno dando gli ulti­
mi ritocchi alle quotazioni delle edi­
zioni per la prossima stagione, non 
hanno un compito facile, poiché sul­
l'andamento del mercato pesano le 
conseguenze delle operazioni sballa 
te di coloro che si aspettavano risul­
tati commerciali mirabolanti dall'An­
no Santo. Gli speculatori più o meno 
abili che in vista dell'Anno Santo han 
no accumulato materiale da vendere 
ai turisti non hanno realizzato i gua­
dagni sperati e parlano di mercato 
che «non tira», mentre a livello col-
lezionistico la domanda si mantiene 
vivace. La situazione non è priva di 
pericoli, poiché si rischia di arrivare 
a un approfondimento della frattura 
già esistente fra la situazione di mer­
cato delle serie «buone» e quella 
delie emissioni delle quali esistono 
quantitativi largamente superiori alle 
capacità di assorbimento del mercato. 

Bolli speciali e manifestazioni fila­
teliche. — Fino al 5 luglio a Palermo, 
nel comprensorio della Fiera del Me­
diterraneo, sarà usato un bollo specia­
le in occasione dei «Giochi della Gio­
ventù » 1975. 

Da! 3 al 6 luglio a Villa grande di 
Montecopfolo (PS) si tona la IV 
Esposizione filatelica del Montefeltro. 
In ocoMione della manifestazione do­

menica 6 luglio sarà usato un bollo 
speciale. 

In occasione della Settimana della 
Strada dei Vini, fino al 6 luglio bolli 
speciali saranno usati ad Acqui Ter­
me, Ovada e Gavi (Alessandria). 

Un servizio distaccato dotato di bol­
lo speciale funzionerà il 9 luglio pres-" 
so l'Azienda Autonoma Soggiorno e 
Turismo di Cortina d'Ampezzo in oc­
casione della manifestazione cultura-
le-sportivo-folcloristico-ricreativo e ag­
giornamento professionale. 

Negli stessi giorni a Teramo (Centro 
Corrispondenza e Pacchi) presso la 
Scuola Elementare « S. Giorgio » in via 
Cavacchioli funzionerà un servizio po­
stale temporaneo dotato di bollo spe­
ciale in occasione della Mostra fila­
telica e numismatica «Delfico 75». 
Sempre nei giorni 28 e 29 giugno a Sa­
vona (Saloni del Palazzo della Provin­
cia) si terrà il 5. Convegno flatelico e 
numismatica « Città di Savona ». 

Fino al 29 giugno a La Spezia (Cen­
tro Corrispondenza e Pacchi) sarà usa­
ta una targhetta-leggenda in occasione 
de'la 3. Mostra Scout Provinciale. Lo 
stesso giorno a Erice (Tp) — viale del­
le Pinete — per divulgare le gare auto­
mobilistiche sarà usato un bollo spe­
ciale recante la leggenda « 91016 Erice 
(TP) — Cornetta postale — servizi mo­
bili — XXI gara automobilistica Mon­
te Erice »• Il 29 giugno a San Pietro a 
Sieve (PI) — via Provinciale 30 a — 
sarà usato un bollo speciale In occasio­
ne dell'8. Mostra dell'Artigianato Mu-
gellano. 

Giorgio Biamino 

tv 
l'Unità sabato 5 - venerdì 11 luglio 

Nella foto: un'immagine del film georgiano i II calore delle tue mani > di Sciota e Nodar Managadze 

Da stasera in TV un ciclo di film delle repubbliche sovietiche 

Cinema decentrato dall'URSS 
E' noto che l'Unione Sovietica si 

trova al primo posto nel mondo per 
numero delle frequenze « prò capite > 
nei cinematografi: verso il mare di 
Behring, ogni abitante, in media, va 
al cinema diciannove volte all'anno, 
cioè 5 volte più dello spettatore fran­
cese, 4 più dell'inglese, 1,5 più dello 
statunitense. Questo numero di pre­
senze è tuttora in aumento, pur supe­
rando già i cinque miliardi. Alla fine 
del '75, che coincide con la chiusura 
del nono piano quinquennale, lo svi 
luppo della rete cinematografica rag­
giungerà la cifra complessiva di 
163.500 impianti di protezione, di cui 
25.200 nelle sedi urbane e 138.300 nel­
le località rurali, mentre le sale di 
proiezione, dal 1966 ad oggi, si mol­
tiplicano al riimo di quaranta l'anno. 

Nel momento in cui ha inizio sui 
nostri teleschermi la rassegna che ha 
per titolo « Il cinema delle repubbli 
che sovietiche » (per sei settimane 
ogni sabato sera sul secondo canale, 
curatore Giovanni Grazaini), sarà bene 
tenere presenti queste cafre e altre po­
tremmo allinearne, tutte in progressi­
va crescita per desumerne qualche 
considerazione. Anzitutto che il cine­
ma, per i sovietici, è una cosa seria. 
Poi, che da tanta mole di cinema l'in­
veterata cattiva politica dei nostri di­
stributori ed esercenti continua, sal­
vo per qualche scheggia ogni tanto, a 
tagliarci fuori. Ma, specialmente, che 
nella presente circostanza occorrerà 
rivedere le nostre incomplete infor­
mazioni su quelle che sono oggi le 
strutture di una produzione tanto va 
sta e difforme e sulle esigenze con 
nesse a una « popolazione » cinemato­
grafica diffusa attraverso due conti­
nenti: non vedremo cioè sei film « rus­
si» (russo sarà, geograficamente par­
lando, soltanto uno dell'intero ciclo) 
ma sei film prodotti in sei diverse re­
gioni dell'Unione, esempi tipici della 
politica di decentramento cinemato­
grafico avviata nei primi anni sessan­
ta e oggi già suscettibile di interessan­

ti risultati. I sovietici chiamano ap 
punto queste pellicole non provenienti 
da Mosca o I/èningrado « cinema delle 
Repubbliche », per distinguerle dalla 
produzione centrale che fino a venti 
anni fa era, in pratica, l'unica a fun 
zionare. tramite le casa Mosfilm e 
Lenfilm. Via via sono stati potenziati 
gli stabilimenti di Riga sul Baltico. 
Altri stabilimenti sono sorti ned ter­
ritori transcaucasici e nelle Repubbli­
che d'Asia: nel 1966, alla Mostra di 
Venezia, si parla di «nuova ondata» 
per il film kirghiso. Il primo maestro 
di Andrei Michalkov-Konoialovski; il 
regista è moscovita, ma il testo let­
terario cui si riferisce, l'ambiente, la 
collaborazione tecnica provengono da 
quelle terre sconosciute al cinema, tra 

torio cui attingere quando si è a coito 
d'ispirazione... Il folclore è la forma 
dell'esistenza di un popolo, il mezzo 
attraverso il quale si esprime la sua 
anima». Sembra di risentire Dovgen-
ko parlare della sua Ucraina. Il vec 
chio maastro aveva ragione: il senso 
nazionale fa parte della coscienza ri­
voluzionaria, non così la vocazione 
xenofoba e panslavista, residuo della 
Russia degli Zar. 

L'allargamento d'orizzonte in tal 
modo ottenuto consegna al recente ci 
nema sovietico quel clima di rinnova­
mento dì cui probabilmente avvertiva 
il bisogno: una maggiore varietà di 
temi (il 60 per cento dei film degli 
ultimi anni tratta problemi d'attua­
lità; la percentuale, prima, era molto 

La prestanza e la validità di una cinematografia sempre tagliata 
fuori dall'inveterata cattiva politica dei nostri distributori ed 
esercenti — Sul video sei lungometraggi che rappresentano 
altrettante, distinte e autonome tradizioni culturali sovietiche 

i « laghi caldi », i monti Fergana e le 
frontiere con la Cina. 

Oggi, delle quindici repubbliche che 
compongono l'Unioi* Sovietica, ben 
undici posseggono sludi cinematogra­
fici propri; i centri di produzione so 
no quaranta; e dei 150 lungometraggi 
a soggetto che vengono distribuiti an 
nualmente, una metà deriva da que­
sta enorme «periferia» euroasiatica. 
La multinazionalità delle opere e de­
gli autori incrementa le tradizioni sto­
riche ed etniche, l'analisi degli elemen­
ti connettivi da popolo a popolo, i 
confronti delle varie culture (spesso 
con idiomi e perfino alfabeti diversi) 
con un attento ricupero dei valori fol­
cloristici, musicali, coreografici. Dice 
Iuri Ilienko. uno dei sei registi del 
ciclo TV: «Il folclore per me non è 
materiale bruto da sfruttare, o reper-

più bassa), una diversa competitività 
nel linguaggio, un ricco ventaglio di 
registi giovani. Nel ciclo che vedremo 
gli autori non superano la quarantina. 
Uno solo è più vecchio, il georgiano 
Sciota Managadze, ma in II calore del­
le tue mani lo affianca alla regia il 
figlio Nodar, realizzando cosi sulla 
pratica viva del film quella saldatura 
generazionale che è oggi tra i mag­
giori interessi della dialettica cinema­
tografica sovietica. 

Inutile dire che i sei film proposti 
ora dalla nostra TV non possono 
esaurire una situazione di così larga 
portata, e nemmeno sintetizzarla or­
ganicamente, anche perchè non sono 
stati selezionati di prima mano per 
l'occasione televisiva, ma ripresi da 
manifestazioni precedenti e pertanto 
già circoscritti io varia maniera. E' 

vero ch3 non hanno mai avuto circo­
lazione in sala pubblica, in Italia, e 
che sono stati doppiati specificamente 
per questa rassegna, ma derivano tut­
ti dagtì incentri di Sorrento (1972) e 
dalle proiezioni « itineranti » del 1973, 
organizzate in alcune nostre città dal­
la Sovexportfilm a cura del sindacato 
critici, della Federazione circoli del 
cinema, dell'ARCI. dei Cinefonim, dai 
gruppi d'arte e cultura. dell'Associa­
zione Italia Urss, e di talune ammini­
strazioni comunali. 

Si inizia stasera col film propria 
mente russo: Stazione Bielorussia di 
Andrei Smimov (1971). l'incontro do­
po venticinque anni di quattro ex 
combattenti {Bielorussia è il nome 
della stazione moscovita che collega 
la capitale con la Russia bianca). Se­
guono La nuora di Khodzakuh Nar-
liev (1972), film turkmeno, su una ve­
dova <ii guerra e il suo arcaico mondo 
contadino; Gli innamorati di Eiior 
Ischmukhamedov (1972), fiim uzbeko, 
in cui è messa in risalto l'esperienza 
multirazziale di un gruppo di giova­
ni; Il calore delle tue mani dei già 
citati Sciota e Nodar Managadze 
(1971), film georgiano, la vita d, una 
farmgMa dalla rivoluzione alla secon­
da guerra mondiale; L'uccello bianco 
con la macchia nera di Iuri Il.enko 
(1971), film ucraino, che a sua volta 
evoca eventi corali — guerra, conflit­
ti politici — con l'intensità color.stica 
e il tipico abbandono « strapaesano » 
di tanta parte del cinema d'Ucraina 
(Ilienko è stato un eccellente diretto­
re della fotografia per Le ombre degli 
avi dimenticali di Paragianov. traen 
done utili insegnamenti registici). 

Il ciclo finirà con / lautari di Errùi 
Lotjanu (1971), film moldavo, sulla 
storia d'un giovane suonatore ambu­
lante innamorato d'una zingara. Il re­
gista Lotjanu è conosciuto anche co­
me poeta, e ha tradotto in lingua mol­
dava opere di Pusckin, MaiakovsU. 
Oechov e Brecht. 

Tino Ranieri 


